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violini primi Viola Muzzi, 
Sokhema Di Croce, Enrico Farsetti, 
Gabriele Gardini, Emanuele Gennari, 
Costanza Lugaresi, Anna Negroni, 
Isacco Pagliarani
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aiuto alla progettazione scenica
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NOTE DI REGIA

Quando Rossini scrisse La cambiale 
di matrimonio era appena diciottenne.  
Dietro l’apparente leggerezza di una farsa 
musicale, già si intravede la consapevolezza 
di un nodo sociale profondo: l’idea che 
il matrimonio possa ridursi a un contratto 
economico, a un accordo stipulato 
tra uomini di affari, in cui la donna non 
è persona ma merce. La forza comica 
di questa partitura sta proprio nel sovvertire 
quel sistema: la figlia che dice no, il giovane 
che rivendica il diritto di scegliere, 
la tradizione che si incrina fino a cadere.

Questa messinscena parte da un esterno 
vittoriano: una Londra solida, austera, che 
trasmette ordine e disciplina. 
Ma è solo il punto di partenza di un percorso. 
Lungo tutto lo spettacolo scorrono 
le immagini del tempo che avanza: i decenni 
si succedono, la società si trasforma, 
e poco a poco arriviamo agli anni Sessanta, 
con il loro vortice di colori, di musica, 
di libertà conquistate. 
Ho voluto che l’ambiente stesso diventasse 
un personaggio, che raccontasse 
visivamente il cammino da un mondo statico 
e oppressivo a un’epoca in cui la gioventù 
rivendica il diritto di decidere per sé.



Così il “contratto” del titolo, nato 
in un’Inghilterra ottocentesca ancora 
schiava di convenzioni sociali, attraversa 
la storia fino a scontrarsi con un’epoca che 
più di ogni altra ha messo in discussione 
padri e mercanti, valori e convenienze, 
leggi non scritte e imposizioni culturali. 
La cambiale di matrimonio diventa così 
un piccolo atto di rivoluzione continua, che 
non appartiene solo al 1810 ma trova 
risonanza in ogni stagione in cui qualcuno 
osa dire “no” a ciò che altri hanno già 
deciso per lui.

Mettere in scena questa Cambiale 
non è solo raccontare una farsa musicale 
ben congegnata, ma accettare di guardare 
la lunga durata delle convenzioni che 
ancora ci circondano. Quel contratto 
che decide al posto dei protagonisti non 
è soltanto un oggetto del passato: 
è la memoria ostinata di ogni volta in cui 
qualcuno tenta di trasformare le persone 
in cifre, le relazioni in trattative, i desideri 
in debiti da saldare. 

Per questo ho voluto che la scena 
viaggiasse nel tempo, fino agli anni 
Sessanta: non per una nostalgia estetica, 
ma per ricordare che la ribellione dei giovani 
di allora ha ancora molto da dire ai giovani 
di oggi. E lavorare e riflettere su questo 



con gli allievi di conservatorio, praticamente 
coetanei dell’autore ai tempi della stesura, 
è stato non solo un privilegio raro 
ma il modo migliore per ribadire che 
l’opera non appartiene a chi la conserva, 
ma a chi la reinventa.

Alfonso Antoniozzi



Tutti i libretti digitali sono consultabili anche sul sito 
cesena.emiliaromagnateatro.com

http://cesena.emiliaromagnateatro.com

